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Oggi riunione di Direzione 

Anche la DC discute 
sulla sorte del governo 

Bodrato non esclude altre formule ma solleva una pre
giudiziale contro la partecipazione del PCI al governo 

ROMA — Polemica sulle nomi
ne alla testa dei grandi enti 
pubblici (IRI. ENI, EPEM) e 
discussione sugli equilibri poli
tici: è su questo che si im
pernia in modo sempre più 

. esplicito la ripresa politica al
l'inizio del '79. Vi sarà la cri
si di governo? La richiesta da 
parte dei socialisti di una nuo
va e guida • politica valida e 
stabile > (articolo domenicale 
dell'Attinti/ attribuito a Cra
si) è venuta a confermare la 
preferenza del PSI per una 

. crisi pilotata, con sbocco in 
qualche misura precostituito 
attraverso un'intesa tra le for
ze della maggioranza. Con ac
centi diversi, anche i social
democratici — più espliciti 
nel richiedere un cambiamen
to di formula ministeriale — 
ribadiscono in questi giorni di 
essere favorevoli a questo ti
po di crisi: e Certamente — 
scrive Pietro Longo sul gior
nale del suo partito — non 
romperemo gli attuali equili
bri senza aver trovato solu
zioni adeguate e migliori di 
quella presente ». 

I dirigenti socialdemocrati
ci non sembrerebbero decisi 
ad assumere loro l'iniziativa 
destinata a provocare la ca
duta di Andreotti. Si accon
tentano, per adesso, di se
gnalare l'< importante conver
genza di posizioni > con la se
greteria socialista. Vogliono 

" un governo diverso dal mono
colore (e se è impossibile un 
organico inserimento del PCI 
nel governo, afferma Largo, 
si possono trovare altre stra
de, per tutti dignitose*). 

E la Democrazia cristiana? 
L'atteggiamento della segre-

" teria di Piazza Sturzo è ri

masto finora affidato a prese 
di posizione non nette. Oggi 
si svolgerà una riunione della 
Direzione che — si dice — 
dovrebbe < parlare di politi
ca ». Alla vigilia di questa 
riunione, l'on. Bodrato ha an
ticipato alcuni aspetti dell'o
rientamento > della segreteria 
Zaccagnini con una breve in
tervista a Panorama. Da que
sta intervista risulta: 1) che 
la DC non difende t fino in 
fondo* l'attuale governo. Di
fende anzitutto e la politica 
del confronto; poi difende il 
tipo di maggioranza che si è 
creata, la maggioranza pro
grammatica ». Ma e non ne
cessariamente una formula di 
governo*; 2) che essa ricor
da come durante il centrismo 
o il centro-sinistra le € formu
le di governo sono cambia
te a seconda delle circostan
ze: monocolori, coalizioni a 
due, a tre, a quattro. Lo stes
so — dice Bodrato — è pos
sibile ora, all'interno della po
litica del confronto*: 3) che 
questa disponibilità nei con
fronti di possibili soluzioni fu
ture, diverse dal monocolo
re, cade quando si affronta 
il discorso sul PCI. Bodrato 
ripropone, nella sostanza, an
che se a un livello diverso, 
una sorta di pregiudiziale nei 
confronti dei comunisti, che 
potrebbero partecipare a mag
gioranze. ma non a governi: 
«Noi — afferma — starno di
sponibili, nell'ambito dell'at
tuale maggioranza, per coali
zioni, purché non prevedano 
i comunisti nel governo ». 

E* evidente che. special
mente in un momento come 
quello che l'Italia sta adesso 
attraversando, ogni tentativo 

di ripristinare vecchie pregiu
diziali nei confronti del PCI 
non può, oltretutto, che ren
dere più grave, e più compli
cata, la situatone. Una situa
zione per di più nella quale — 
lo ammette anche Bodrato — 
esistono per il governo e pro
blemi reali di funzionamento*. 

Un altro settore democristia
no. la corrente di Base, si 
schiera intanto, in polemica 
con i socialdemocratici, con-

• tro la partecipazione dei tecni
ci al governo, o meglio con
tro quello che l'agenzia basi
sta Radar chiama un « gover
no parcellato », cioè costitui
to da esponenti designati dal
la DC e da uomini dell'«area» 
di sinistra. Evidentemente, 
siamo in presenza di tiri di 
assaggio in vista delle prossi
me scadenze politiche. 

Per quanto riguarda le no
mine per il pomeriggio di og
gi è prevista la riunione dei 
parlamentari comunisti mem
bri della Commissione mista 
che dovrà esprimere un pa
rere sulle designazioni del go
verno (Sette, Mazzanti. Fiac-
cavento). In questa sede ver
rà definito l'atteggiamento del 
PCI per quanto riguarda il 
voto sui nomi scelti dal Con
siglio dei ministri. 

All'interno della DC vi è sta
ta intanto una conferma della 
spaccatura esistente sul no
me di Mazzanti per la presi
denza dell'ENI. Il senatore 
Grassini ha ribadito infatti 
l'opposizione sua e di altri 
quattro parlamentari che fan
no capo all'AREL (il centro 
degli economisti de) a questa 
candidatura. E' quasi certo il 
loro t no ». 
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Preso in Svizzera, mentre la Corte rinvia di 15 giorni il processo 

Arrestato Olivi, mediatore Lockheed 
L'amministratore dell'Ikaria, indicato come intermediario tra fa società americana e l'ex ministro Gui, in carcere per 
tentata truffa - Possibile una nuova richiesta di estradizione - Il dibattimento spostato al 23 su richiesta dei difensori 

Quanti decreti davvero 
«necessari» e «urgenti»? 

L'eccezionale ampiezza del 
• ricorso al decreto-legge è 
diventato, in questa legi
slatura, un dato politico di 
tale importanza da impor-

, re a tutte le forze politiche 
una attenta riflessione. II 
fenomeno si ripercuote in
fatti (pesantemente) snlla 

i vita delle istituzioni e Bui 
funzionamento degli organi 
costituzionali. In modo giu
sto e corretto il presidente 
della Camera e, a quanto 
riferiscono i giornali, il pre
sidente della Repubblica, 
hanno richiamato l'attenzio
ne sui problemi costituzio-

. nati che un così esteso uso 
dello strumento pone a lutti 
i soggetti istituzionali. Lo 

• stesso Andreotti nella lette
ra inviata ai ministri sotto» 
linea che d'ora in poi i de
creti saranno utilizzali sol
tanto per i «e catenacci » e 
per « circostanze assoluta-
mente urgenti e imprevedi
bili ». 

Partiamo dai dati di fat-
• lo. Dall'inizio della legisla

tura alla fine del 1978 sono 
stati emanati 137 decreti-
legge dì cui 5 decaduti. Ne 
sono stati approvali integrai-

. mente 33; con lievi modi-

. fiche integrative o specifi-
' cative 30; con modifiche di 

«nslanM o di impianto 48. 
Da un esame svolto con 
molta benevolenza nei con
fronti dell'istituto ' risulta 
che almeno 46 (circa un 
terzo) dei provvedimenti 
potevano (dovevano) e««ere 
adottati con normale dise
gno di legge. 

Discrezionalità 
Gii il grande nnmero dei 

provvedimenti indira di per 
sé che i requisiti costitu
zionali per l'emanazione de
gli stessi (secondo l'art. 77 
della Costituzione), la e ne
cessità » e l'c argenta ». Bo
nn stati interpretati con tale 
ampiezza da perdere qual
siasi connotazione oggettiva 
— ancorata ad una situazio
ne di fatto chr impone, al 
di là delle valutazioni sul 
merito. la inderotahilità dì 
un provvedimento — ner di
venire espressione di una 
valutazione di«crerionale. 
pnramente politica. 

In secondo luogo l'alto 
numero di provvedimenti 
che potevano essere adotta
li con procedura ordinaria 
(macari anche pia rapida
mente) attraverso l'appro
vazione di normali disegni 
di legge governativi, testi
monia l'esìMenza dì un ve
ro e proprio vizio costitu
zionale. Non vi è alcnn dub
bio che un presupposto che 
legittima il ricorso al de
creto-legge è l'impossibilità 
di intervenire in modo effi
cace seguendo Tifer norma
le. In altri termini H ca
rattere di straordinarietà 
richiesto dalla Costituzione 

(in casi straordinari) impli
ca che il fine non possa 
essere raggiunto con Io stru
mento ordinario. 

In terzo luogo il fatto 
che ben la metà dei decre
ti-legge siano stati profon
damente cambiati nella 
struttura e nella sostanza, 
di per sé condanna l'ado
zione del decreto-lenge. Con 
esso il governo pone in es
sere un provvedimento vol
to a produrre ben determi
nati risultati con effetto 
immediato, assumendosene 
la piena responsabilità (arti
colo 77 Costituzione). E* 
del tutto incoerente da par
te sua non sostenerlo e di
fendendo. 

Paradossalmente oggi il 
governo difende più tena
cemente le proprie propo-
tc legislative, che non i 
provvedimenti adottati ron 
decreto-leene che. per defi
nizione. dovrebbe conside
rare indilazionabili, indiscu
tibili e forniti della presun
zione di nn generale con
senso. quanto meno sulla 
necessità ec non sul merito. 

Infine il ricordo al decre-
to-Iegee in modo massiccio 
e indiscriminato Ìmnedi«ce 
un funzionamento delle Ca
mere coerente e program
mato, altera le priorità po
lìtiche, accentua la fram
mentazione della legislazio
ne. impedisce un normale 
acire sia del governo che 
delle Camere. Il ricordo al 
decreto-legge, quando diven
ta pra«i quotidiana, m e l a 
«opralliittn la incapacità del
l'esecutivo ad agire in tem
po ed in maniera organica 
e programmata, ad eserci
tare cioè le «ne funzioni di 
governo. Altera il fì*iolo-n-
co rapporto dialettico ron la 
«uà maggioranza e le oppo
sizioni. esponendolo alla 
pressione condizionante an
che di gruppi estremamente 
ristretti. 

Sono. nmMti. «olo aironi 
elementi di macro*eopica dì-
storsione del normale fun
zionamento delle istituzioni 
che è interesse di tutte le 
forze politiche — di mag
gioranza o dì minoranza, al 
governo o all'opposizione — 
ventano eliminate. 

Quali conseguenze trarne? 
Semhra opportuno e anche 
necessario che si possa con
siderare leailtimo il ricordo 
al decreto-lezce quando: 
non *ia possibile provvede
re efficacemente attraverso 
la legge ordinaria: la neces
sità e l'urgenza di provve
dere derivi in modo eviden
te dalla situazione cui biso
gna porre riparo; la riecr«-
sità oggettiva di adottare un 
determinato provvedimento 
sia tale da indurre il go
verno ad assumerne piena
mente la responsabilità poli
tica anche di fronte all'ipo
tesi di mancata conversione 
o di sostanziale reiezione. 

In questo modo ritengo 
possa essere ricondotta nei 

suoi termini fisiologici la 
decretazione d'urgenza. Le 
motivazioni che giustificano 
il ricorso al decreto-legge ' 
al di là di questi limiti, ad
dii rendo l'esistenza di diffi
coltà politiche da superare 
o una reale o presunta in
capacità delle Camere a 
provvedere ranìdamente col
gono esijrenze che hanno un 
fondamento reale, ma oltre 
a non essere corrette costi
tuzionalmente non possono 
trovare soddi-Tazione attra
verso l'nso di questa forma 
dì intervento. 

Procedure 
Infatti, ammessa per bre

vità di esposizione. la vali
dità delle motivazioni ad
dotte, proprio esse dovreb
bero sconsieliare l'uso del
la decretazione d'tirsenza. 
L'obbligo della conversione 
in legze entro 60 eiorni. in
fatti. zi il ora a favore dì ehi. 
all'interno o all'esterno del 
governo o della mazgioran-
za. non condivìde i conte
nuti del prowed'menlo e 
rende non più celere, ma 
dubbio, rapginnrere il ri
sultato. rome recenti espe
rienze hanno dimostrato. 

E* illusorio pensare che 
le difficoltà non «nnerate in 
termini politici pntiann es
sere risolte con il ricorso a 
strumenti formali, così ro
me non corrisponde a ve
rità che i meccanismi reeo-
lamentari delle Camere im
pediscano dì anornvare ra
pidamente qualsiasi provve
dimento su cui conversi 
realmente la volontà nnliii-
ca. E**i consentono alle vo
lontà dissenzienti, anche mì
nime. di impedire rapide 
derisioni. 

Ri«osna nero cozltere in 
maniera piò pnntnale l'esi
genza di celerità che è sot
tesa al ricorso al decrelo-
legte nnando si è in pre
senza della necessità dì nrm-
vedere con rapidità ed ur-
senza in determinati «ellori 
e in particolari errro«tanre. 
A tal fine potrebbe *wt«rrr 
utilizzata e approfondita la 
proposta, avanzata di noi co-
mnnisti. dì prevedere un* 
procedura straordinaria dì 
f u m f e approvazione di de
terminati protetti di lezee 
quando nn» rrande mattio-
ranza delle Camere ritenta 
che sia oolit»eam*>ntr ttrgen-
r> e nec«»s*«T7o decidere en
tro nn certo lasso di tempo. 

Onesta, come altre, può 
e«*ere un'idea utile per ri
solvere il problema che. pe
raltro. può avere minore 
acutezza se sì porteranno 
avanti quelle modifiche ai 
regolamenti delle Camere 
che consentano a queste di 
decidere ranìdamente. sem
pre nel pieno rispetto di 
opposizioni e minoranze. 

Flavio Colonna 
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ROMA — Il processo Loc-
heed, nonostante le assicura
zioni del presidente Hossi, 
non finirà entro il mese di 
gennaio. Ieri la Corte ha de
ciso di accordare altri quin
dici giorni di sospensione, su 
richiesta della difesa del ge
nerale Fanali, e quindi t la
vori, se tutto andrà per il 
verso giusto (cosa non del 
tutto scontata) riprenderan
no il 23 prossimo. Si avvi
cinano — dunque — ulterior
mente i termini della pre
scrizione. Questo mentre dal
la Svizzera arriva la notizia 
che sotto l'accusa di truffa 
per svariati miliardi è stato 
arrestato Luigi Olivi, uno de
gli imputati Lockheed, uno 
del team del ministro Gui 
secondo l'accusa. Si apre una 
nuova pratica per l'estradi
zione? 

Ieri ci sono voluti poco più 
di venti minuti ai 29 giudici 
della Corte di Giustizia per 
decidere il rinvio contrasta
to fino alla fine dal commis
sari d'accusa e caldeggiata. 
al contrario, come era pre
vedibile. dalla stragrande 
maggioranza dei difensori. Il 
presidente del collegio dei 
commissari d'accusa. Alberto 
Dall'Ora, di fronte alla ri
chiesta del professor Alfredo 
De Marsico. il quale aveva 
sollecitato un rinvio per ri
mettersi dai postumi di una 
caduta e poter cosi pronun
ciare la sua arringa (l'ultima 
in programma), aveva ribadi
to il no del collegio per 
una serie di motivi: perché 
sul piano giuridico il codice 
prevede il rinvio solo «in 
caso di assoluta necessità »: 
per motivi di opportunità in 
quanto ogni imputato ha avu
to ampie possibilità di dife
sa considerando che la causa 
è stata discussa in decine e 
decine di udienze. Al massimo, 
ha detto Dall'Ora, si può con
cedere un rinvio di due o tre 
giorni per permettere all'al
tro avvocato del generale Fa
nali, Taddei di trattare la 
parte di De Marsico o di 
presentare una memoria scrit
ta dello stesso penalista. 

Il presidente del collegio 
d'accusa ha concluso il suo 
intervento . invitando ancora 
una volta la Corte a chiu
dere il dibattimento e a ri
tirarsi in camera di consi
glio al più presto per emet
tere la stentenza. 

Di diverso avviso si è di-
ch'orato l'avvocato Taddei il 
quale ha sostenuto che fin 
dall'inizio la difesa »ra stata 

i articolata su due parti: la 
prima fondata sui documen-

! ti e la seconda di ca-
[ rattere giuridico I giudici si 
| sono convinti che esisteva 

auesta necesftà e l-̂ n^o ac
cordato al professor De Mar
sico 15 giorni ner t«*nt.ir*> di 
rimettersi o per preparare 
una memoria scritta. Sono al
tri quindici giorni che .gioca
no a favore degli imputati e 
altri auindici giorni che ag
graveranno le condizioni di 
lavoro per la Corte costitu
zionale ordinaria, la quale. 
ferma ormai da un anno per 
il nrocesso Lockheed, ha un 
arretrato di oltre 2000 cause 
di leeittimità da esaminare. 

In compenso, si dice negli 
ambienti <MIa Procura, i giu
dici potrebbero mettere a 
Drofitto la sospensione Der 
vedere di ottenere due risul
tati. entrambi utili ai fini 
del processo: la estradizione 
di Luì*i Olivi, ranrrninistra-
tore della Ikaria. e la rispo
sta sii! destinatario di 224 
mila dollari che erano su un 
Conto sjvÌ77Pn>. 

Per Luigi Olivi vi è stata 
una risposta negativa da o^r 
te delle autorità elvetiche. Ma 
ora la situazione» sembra 
cambiata, per qualche verso. 
Olivi, infatti, non è più un 
libero cittadino: è stato ar
restato a Losanna daUa poli
zia svizzera con l'accusa di 
aver tentato di comoiere una 
truffa di 40 milioni di dol
lari. L'ex amministratore del
la Ikaria. la società che se
cando l'accusa ha fatto da 
tramite tra la Lockheed e il 
ministro Gui. è in galera dal
l'I! dicembre ma solo la no
tizia dell'arresto è stata pub
blica. Evidentemente pochi 

| avevano interesse a divul
gare questo fatto nuovo. Con 
Olivi sono stati arrestati un 
cittadino italiano residente a 
Torino del quale si conoscono 
solo le iniziali (G.M.) e una 
svizzera di origine buleara. 

Circa la risposta sul desti
natario dei 224 mila dollari 
sul conto 161.161 Star del Cre
dit Suisse si è saputo che il 
prossimo 18 gennaio scadono i 
termini di presentazione, da 
parte dei credito svinerò, del 
ricorso contro la decisione del 
giudice amministrativo canto
nale che ha imposto alla ban
ca di rivelare fl nome in 
questione. Tn altri termini la 
Corte continua a sperare che 
per la data del 23 l'autorità 
elvetica possa aver preao 
una decisione finale. 
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Luigi Olivi Il gen. Fanali 

Per la Conferenza episcopale 

Il programma 
del Papa in Messico 

CITTA" DEL MESSICO — L'arcivescovo di Puebln ha reso 
noto ieri il programma della visita di Giovanni Paolo II 
per la terza conferenza episcopale latino-americana. Mon
signor Rosendo Huesca Pacheco ha detto che il papa si 
Incontrerà con il popolo messicano nella « Plaza de La 
Constituclon » a Città del Messico, Il 26 gennaio. Il giorno 
successivo, dopo aver ricevuto il clero messicano, partirà 
per Puebla. Si prevede che lungo l'autostrada che collega 
la capitale a Puehla si raduneranno un milione e mezzo 
di persone. Il 29, 30 e 31, dopo avere inaugurato la confe
renza episcopale, il Papa sarà di nuovo a Città del Mes 
sico dove tra l'altro riceverà i giornalisti accreditati. L'arci
vescovo di Puebla ha consegnato ai giornalisti anche un 
documento nel quale sottolinea il significato della visita 
del Papa che ha lo scopo — si afferma — di «aiutare ad 
approfondire la fede». Nel viaggio verso 11 Messico, papa 
Vojtyla si fermerà anche a santo Domingo. Lo ha confer-
mato il cardinale peruviano Juan Landazuri Picketts. Fra 
gli altri temi da trattare, ha detto il cardinale primate 
peruviano, vi sarà quello della « partecipazione della Chiesa 
alla difesa dei poveri, della giustizia e dei diritti umani ». 

Il parere di chi vive negli ospedali e nei consultori 
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È la legge sull'aborto a difendere la vita 
Occorre però che essa sia applicata interamente, con la prevenzione e l'educazione sessuale - L'alternativa è so
lamente la « mammana » o il « cucchiaio d'oro » - A colloquio con alcune operatrici sociali e sanitarie a Milano 

Dalla nostra redazione | 
MILANO — e l i diritto alla I 
vita: ma la legge sull'aborto i 
se viene applicata in tutti i 
suoi articoli, privilegiando il 
discorso della prevenzione, 
della educazione sanitaria e 
sessuale, di una maternità 
scelta va in difesa della vi
ta. Se non ci fosse la "Wi" 
ricadremmo, in questo mo
mento, nella pratica dell'a
borto clandestino, che è 1* 
aggressione più grave al di
ritto alla vita». 

A parlare cosi è Wally D' 
Ambrosio, presidente del con
siglio di amministrazione del
l'ospedale Regina Elena di 
Milano. <E' proprio l'appli
cazione della "191" — conti
nua — in questi mesi che, in 
conseguenza dei pesanti limiti 
dovuti alla carenza delle 
strutture ospedaliere e all'al
largarsi dell'obiezione del 
personale medico e di quel
lo paramedico, ha messo in 
evidenza in tutta la sua 
drammaticità la piaga del
l'aborto clandestino >. 

e Sgombriamo il campo 
dagli equivoci: le forze demo
cratiche hanno voluto questa ' 
legge per eliminare una do
lorosa piaga, non per isti
tuzionalizzarla »: Elda Serati 
del e gruppo di coordinamen
to per un corretto control
lo della legge 1M» ci rife
risce alcuni dati: dall'entrata 
in vigore della norma a tut
to l'ottobre 1978 a Milano si 
sono effettuati 1972 interventi. 
nella provincia 1589. 

Ma dietro a queste ci
fre che cosa è cambiato npl 
rapporto donna-istituzione? 
La donna italiana è sem
pre stata abituata ad «ar
rangiarsi ». raramente il 
dramma privato diventa so

ciale e acquista un carico 
ed un valore pubblico. Se ciò 
è parzialmente avvenuto lo 
dobbiamo al lavoro svolto nei 
consultori; sono concordi 
nell'affermarlo Bice Catalet-
ta e Bona Oxilia (rispetti
vamente assistente sociale e 
psicologa in due consultori cit
tadini) e Lalla Festa dell'UDI. 

Quale impatto con l'istitu
zione ha una donna a Mila
no. quando si presenta in 
uno dei dieci consultori per 
il colloquio e la certificazio
ne dell'intervento? «Natural
mente bisogna tenere conto 
che molti di questi consultori 
sono aperti da poco tempo, 
e le situazioni variano di zo
na in zona, ma minimo dò-
nominatore comune — spie
ga Bice Cataletta — è il pre
supposto dell'informazione 
sulla prevenzione delle nasci
te. sugli articoli della legge». 
« n colloquio con il ginecolo
go, l'ostetrica l'assistente so
ciale e la psicologa, proprio 
per il carattere di dialogo 
con il gruppo di donne e non 
solo di "confessione indivi
duale", sostituisce il concet
to di espiazione da una pre
sunta colpa con la smitizza
zione di un dramma — pro
segue Bona Oxilia —. Anzi 
notiamo che il problema vie
ne ancora più ridimensionato 
quando le donne non si pre
sentano sole ma accompagna
te dal marito o dal partner». 

Qual è l'identikit della don
na che ha richiesto l'inter
vento in questi mesi? Ha avu
to più di una gravidanza: 1* 
età varia dai 35 ai 44 anni; 
ha alle spalle spesso una si
tuazione familiare precaria: 
quelle che incidono più pe
santemente sono le condizio
ni di vita (ad esempio il 

problema della casa) e di 
lavoro. 

« Per quanto riguarda le 
minorenni — aggiunge Lalla 
Festa — la situazione si com
plica, se manca l'assenso del 
genitore e questa si deve ri
volgere al giudice tutelare: a 
Milano ce ne sono cinque che 
si alternano nei colloqui con 
le ragazze. Purtroppo molte 
di queste non sanno che la 
prassi a Milano non presen
ta difficoltà burocratiche e, 
preferiscono invece rivolgersi 
ancora alla "mammana" o 
al "cucchiaio d'oro" ». 

Ci tornano in mente a que
sto proposito due ragazze che 
sono tornate al consultorio 
per riferire della loro succes
siva esperienza nell'ospedale. 
una studentessa di 17 anni 
(che ha condiviso appieno 1" 
esperienza con il ragazzo, an-
ch'egli studente) e un'impie-
gata di 35 anni: per entrambe 
la successiva fase di passag
gio dal consultorio all'ospe
dale è stata traumatizzante. 
sia per i tempi d'attesa che 
per il trattamento « gelido » 
a loro riservato dal perso
nale sanitario « obiettore ». 
specie quello paramedico. 

«Dobbiamo distinguere due 
tipi di obiezione — interviene 
Wally D'Ambrosio — quella 
"di comodo" per seguire la 
scelta del primario e quella 
di fede. Certamente è quella 
"di comodo" a bloccare gli 
ospedali, poiché gli obiettori 
in buona fede di fronte alla 
realtà dei drammi quotidia
ni sono disponibili al con
fronto ». 

E' il caso dell'ospedale di 
Sesto San Giovanni dove Ce
da Cesani è presidente del 
consiglio d'amministrazione: 
«L'aumento delle richieste d* 
aborto e l'inadeguatezza degli 

ospedali ad accoglierle fa si 
che alle volte le donne deb
bano girare di ospedale in 
ospedale. Qui a Sesto abbia
mo avuto risultati positivi 
proprio dal confronto tra 
obiettori e no ». 

Da tutti i colloqui emerge 
comunque costante un dato: 
non è il dilemma obiettore 
non obiettore ad essere al 
centro del problema. La 
mancanza d'informazione 
tra lo stesso personale 
medico, il mancato coor
dinamento consultori - ospe

dali, l'aggiornamento profes
sionale per la figura sanitaria 
die opera in questi orga
nismi sono tutti i problemi 
decisivi che indicano la ne
cessità di un serio intervento 
programmatore dell'ente pub
blico. affinché la legge ven
ga applicata, senza cedere ai 
ricatti e alle strumentalizza
zioni. in tutta la sua poten
zialità. come momento di pre
venzione e di maturazione so
ciale e culturale. 

Tiziana Missigoi 

Gravissima a Messina 
per aborto clandestino 

Dalla nostra redazione 
PALERNO — E' in gravi con
dizioni a Messina una gio
vane donna sottoposta ad 
aborto clandestino nello stu
dio privato di un noto gine
cologo. La donna, Maria A.. 
27 anni, al secondo mese di 
gravidanza — cosi hanno ac
certato i medici della clinica 
ostetrica del Policlinico dove 
adesso si trova ricoverata — 
ha subito la perforazione 
traumatica dell'utero. 

A denunciare ì! fatto è 
stato il marito, che ha anche 
rivelato il nome del medico 
all'ufficiale di polizia di ser
vizio al pronto soccorso del 
Policlinico. 

Protagonista del gravissimo 
episodio è il prof. Giovanni 
Azzolina, ostetrico molto no
to a Messina proprio per le 
centinaia di aborti clandesti
ni effettuati nel suo ambu
latorio nella centralissima via 
Placida: un ostetrico che tra 
l'altro si fregia del titolo di 
commendatore. 

Al Policlinico universitario 
di Gazi Maria A. si è presen
tata sabato scorso accompa
gnata dal marito. Colpita da 
dolori lancinanti al basso 
ventre, è stata subito soc
corsa dagli specialisti della 
clinica che hanno dovuto ne
cessariamente sottoporla ad 
una operazione di asporta
zione dell'utero, irrimediabil
mente compromesso dall'in-
tevento del prof. Giovanni 
Azzolina, il quale avrebbe 
detto alla donna: «Non si 
preoccupi che ci sbrighiamo 
in dieci minuti ». 

Questo racconto è stato mes
so a verbale dal sottufficiale 
di polizia 11 quale ha trasmes
so il rapporto al commissa
riato «Duomo» della città. 
Ma ancora, a distanza di tre 
giorni, pare che la denuncia 
non abbia fatto scattare i 
necessari provvedimenti del
l'Autorità giudiziaria. Alla 
Procura della Repubblica in
fatti non sarebbe ancora per
venuto nessun rapporto del 
commissariato. 

Convegno a Vicenza sui rapporti tro Chiesa e società 

Una diocesi di provincia 
e le vie del confronto 

Dal nostro inriato 
VICENZA — Come può vi
vere una diocesi di provin
cia l'esperienza difficile e 
spesso contrastata e contrad
dittoria di rinnovamento che 
la Chiesa sta affrontando? 
Che cosa può succedere lon
tano da Roma di fronte a pò 
lemiche e questioni gravi. 
dall'aborto al ruolo dei cai 
tolici nella politica? La dio 
cesi di Vicenza (una diocesi 
integralista fino a un pas
sato recente) ha organizzato 
un convegno, una sorta di 
congresso, al quale hanno 
partecipato milletrecento de 
legati di parrocchie e di or
dini religiosi, con l'intento di 
esporre problemi di fede e 
di liturgia, ma anche di ca 
pire e di definire appunto il 
proprio ruolo nella società. 

Milletrecento delegati. U 
quadro attivo della diocesi, 
avrebbero dovuto dare l'im
magine della Chiesa vicen
tina, ma U risultato è stato 
soltanto la sommatoria di 
realtà profondamente diver
se con una sola nota carat
terizzante: la presenza mas
siccia di giovani. Tre giorni 
di lavoro. U primo riservato 
<àla esposizione di alcune re

lazioni. il secondo alla di
scussione nelle commissioni. 
il terzo alla sintesi dei lavori. 
hanno presentato un reperto
rio vastissimo di temi. Dav
vero sì è parlato dì tutto. 
dalia fede alla crisi delle vo
cazioni. dal modo di dir mes
sa alla crisi economica, dal 
la disoccupazione alla droga. 
alla evoluzione dei rapporti 
familiari. Con scelta positi
va: quella cioè di rinunciare 
ai toni aspri della polemica. 

Chi s'attendeva l'eco della 
discussione sull'aborto, che 
ha preso le mosse dagli in
terventi del Papa e di mon
signor BeneUi, è andato de
luso. La parola € aborto* è 
stata pronunciata una sóla 
vòlta; da un relatore, e solo 
per spiegare come nuove leg
gi (divorzio e aborto appun
to) costringano a vedere sot
to una nuova luce i problemi 
della famiglia e della donna. 
Ed anche U vescovo, Arnoldo 
Onisto, chiudendo fl conre-
gno, si è limitato a dire che 
la Chiesa si batterà per la 
« difesa della vita fin dal 
suo concepimento », racco
gliendo il calorosissimo ap
plauso dei convegnisti, ma 
ha taciuto di scomuniche e 
soprattutto di leggi (prima 

di lui. un altro relatore. Gior
gio Sala, ex sindaco di Vi
cenza. aveva sostenuto che 
è diritto della Chiesa e dei 
suoi fedeli criticare le leggi). 

Quale senso dare a questa 
t prudenza », a questa misu
ra. a questo rispetto dei ruo
li e dei campi d'azione? Si 
e voluto di certo smantellare 
l'immagine di una chiesa 
€ isolata * ed € assediata ». 
dove possono prendere corpo 
settarismo e chiusure morali 
e culturali. Si è cercato in
vece. nel segno del rinnova
mento e nella strada trac
ciata dal concilio Vaticano 
lì, di misurarsi da vicino con 
i problemi della società, di 
stabilire un rapporto di con
fronto con gli € altri*: par
titi, sindacati, intellettuali. 

Si apre, è stato detto, una 
*fase di ascolto* per la Chie
sa vicentina. E non a caso. 
ma nel rispetto di questo in
dirizzo, erano stati sollecitati 
contributi scritti al convegno 
da parte dei partiti politici 
vicentini. Si è voluto affer
mare che e ia laicità non 
rappresenta «fi tema unico 
ed un unico problema, bensì 
un insieme problematico, una 
fascia «R problemi pia o me
no connessi, che abbraccia 

la vita interna della Chiesa. 
i cristiani nella società, ma 
che tocca pure lo Stato e le 
istituzioni ». 

Proprio una comunicazio
ne indirizzata al convegno 
dai comunisti vicentini sot
tolineava come vi sia anco
ra « una soverchia paura > 
che un confronto Ira cultu
re diverse possa prestarsi a 
confusioni e a perdite d'iden 
tà. Ma è proprio la mancan
za di confronto che sminuisce 
le culture nelle loro potenzia
lità liberatorie e nel contri
buto che potrebbero apporta
re alla promozione di « quan
to è umano nell'uomo ». Co
sì come poi ha sollecitato 
lo stesso convegno diocesano: 
un confronto tra forze e cia
scuna ricca della propria 
identità, delle proprie tradi
zioni storiche e culturali ». 
Fatta però, ha precisato unti 
dei relatori, una chiara scel
ta di campo: dalla parte cioè 
di chi sta al servizio del
l'uomo. Non ci si vuole iden
tificare dunque con una for
za politica in particolare, un 
< partito cristiano ». ma ci si 
dichiara disposti a lavorare 
con chi onestamente e coe
rentemente cerca l'interesse 
dell'uomo. 

Ma, definiti questi inten
ti morali (con un obiettiro 
generale che è la salvezza e 
la promozione dell'uomo) re
sta un t presente ricco di in
quietudini, delusioni incertez
ze—ha detto U vescovo — al 
quale dobbiamo dare una ri
sposta. proiettati verso il fu
turo, che non ci è chiesto di 
prevedere, ma che dovremo 
vivere insieme*. Inquietudi

ni ed incertezze sono prepo
tentemente emerse al conve
gno, insieme con un lungo 
elenco di mali e di problemi: 
la disoccupazione accanto al
la droga, la delinquenza ac
canto alla emarginazione. Si 
disegna così tragicamente un 
mondo doloroso verso il qua
le. nella traduzione dell'inse
gnamento del Concilio Valica
no II. si deve proiettare la 
Chiesa. « comunità di servi
zio », la cui azione è però 
frenata, come hanno denun 
ciato alcuni cattolici, dalla 
incapacità di individuare le 
cause profonde e concrete dei 
mali di questa società. 

Elencati i problemi, indi 
cato l'impegno della « comu 
nìtà », posta l'esigenza della 
collaborazione e del confron 
fo. il convegno tuttavia sem
bra aver « rimosso » oli 
aspetti più inquietanti e den
ti di potenzialità conflittua
li: le cause appunto dei mah 
denunciali, come se l'inter
classismo cattolico potesse 
sempre fare da coperchio. 

e E* un incontro — è stato 
detto — che manifesta la im
magine di una Chiesa che si 
interroga, che si avverte pel
legrina, che mette insieme gli 
sforzi e i passi per sentirsi 
più vicina all'uomo, storica 
come ogni altra realtà sto
rica ». Disponibilità dunque 
a cambiare e a sperimenta
re metodi nuovi, nella dioce
si di Vicenza, ma con un al
tro limite: la mancanza di 
una riflessione autocritica 
per individuare le cause degli 
errori passati. 

O m t t Rivetta 


